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E lo stadio urlò: è nato II Genio che ci 
lari felici. 

(Titolo di Repubblica) 

Per il ragazzino fremeva tutta l'Italia 
sensibile agli atleti fragili con l'ani­
mo di artista. E Baggio questo è. Un 
piccolo Cellini delfootball. Il suo 
piede è uno scalpellino prodigioso. 
E da questo lavoro il piccolo Baggio 
dai rìccioli improbabili cava autenti­
ci capolavori. 

(Mimmo Camilelti.il Mattino) 

Il prototipo azzurro disegnato da Vi­
cini da. all'Inizio, un'impressione di 
incatenala potenza... Baggio, in 
quella manciata di secondi, nella 

3uale solo i grandissimi sanno pren­
ere la decisione giusta, decide di 

puntare l'avversario, di farlo sbanda­
re con una finta e di mettere dentro 
con deliziosa, conturbante, metalli­
ca forza. Semplicemente meraviglio­
so. 

(Ronaldo Pergolini. l'Unità) 

Baggio e Schillaci non avevano mai 
giocato insieme. Ai due è bastato 

; «annusarsi» come due cani di razza 
per scoprire una compatibilità che, 
calcisticamente parlando, potrei de­
finire fisiologica. Pareva che fossero 
sospinti da una sorta di predestina­
zione a incontrarsi. 

(Candido Cannano, 
la Gazzella dello Sport) 

C'è magia e potenza in campo, c'è 
fantasia e rabbia, c'i estro e pragma­
tismo. Baggio che annusa il gol, che 
lo sente vicino, che lo reclama in un 
paio d'occasioni: è anche questa la 
fotografia di un poeta al quale piace­
rebbe tanto anche recitare: in prosa. 
Suggerisce e lolla, lotta e suggerisce. 
Con Schillaci poi è una delizia. Tro­
varsi e intendersi immediatamente: 
cosi si fa tra campioni veri. Si cerca­
no, si passano la palla, un sodalizio 
che per loro due de.e per lorza esse­
re memorabile. Lo sarà. 

(Marco Bernardini, Tuttosporl) 

Ieri notte il campionato italiano ha 
trovato i suoi eroi, un centravanti 

con una mimica familiare, il passo 
rapido e la coscienza di chi deve 
strappare al «telino ogni pallone 
che gli capita tra i piedi. 

(Pierluigi Sullo, il manifesto) 

Vizzini, siciliano: «Ci voleva un paler­
mitano per risolvere la situazione. 
Da ministro delUi Marina Mercantile 
dico: la nave va». 

(Il Giorno) 

Spadolini: «Alla mia presenza la Na­
zionale gioca sempre le partite più 
belle. Ma proso anche una grande 
simpatia e soli ilarità verso i ragazzi 
di Praga: giocano a nome di un pae­
se libero, non più servo». 

(Repubblica) 

Amore, più che amicizi;, è sembrata 
la simbiosi tra il tifo dei cecoslovac­
chi mischiati fra gli ital ani m curva 
nord. Nessuna distinzione all'inno e 
al gol: i cechi sono proprio appagati 
cosi, della libertà e dei li ottavi rag­
giunti in anticipo. 

(Titta Pasinetti. Il Giornale) 

E noi, ciolloni, avvampiamo se Qui-
niou e il guardalinee inventano un 
fuorigioco. Non flagelliamoci col 
fair-play. Qui si portane via, calcisti­
camente parlando, la cassaforte: e 
noi abbiamo scrupolo a sgraffignare 
un dolcetto? 

(Gianni De Felice. laNolle) 

PBEMIO CONTROL 
La giurìa espressa da) Crai 
aziendale Filippo Tommaso Ma­
rinelli ha rifiutalo di scegliere: 
oggi Control collettivo. Menzio­
ne speciale Ego solo per 11 sena­
tore Spadolini. 
Classifica: Gazzaniga (Giorno) 
6; Cannavo (Gazzetta dello 
Sport), Bernardini (Tuttosporl) 
4; CarratelU (Mattino), Cucci 
(Corriere dello Sport), MelU 
(Conerà) 3; Pergolini (Unità) , 
Caruso (Gazzetta dello Sport), 
Alari (Giorno), Cherubini 
(Giornale), Cerami (Messagge­
ro] 2. 

L'amara denuncia di Gianni Minò: «La Rai mi discrimina» 

SONO UNO CHE DA FASTIDIO 

CHI L'HA VISTA? 

I 

Monconi & Paba 

Definitivo: Telemontecarlo 
Mondiale è meglio della Rai. 
Per due motivi, almeno. Gli 
inviati della tivù pubblica, nei 
ritiri delle squadre, sanno tut­
to del calcio parlato, ma non 
sanno una parola d'inglese. 
Gli inviati (più spesso: le in­
viale) di Telemontecarlo san­
no molto meno di calcio ma 
in compenso sanno l'inglese, 
e le toro interviste appaiono 
più fresche e articolate, pos­
sono avere addirittura il sapo­
re delle conversazioni tra 
coetanei, tra giovani turisti al 
bar. Poi Telemontecarlo pos­
siede, come cimelio sportivo 
e spaila tecnica del telecroni­
sta, José Altafini, la Rai sol­
tanto Sandro Mazzola. 

Altafini è potente, euforico, 
malandrino. Sta 11 come uno 
che sia entrato allo stadio col 
biglietto omaggio, ringrazia il 
cielo perché vede tanta gra­
zia di dio, sputa, spera, spara. 
Anche Mazzola non è male, 
ha conquistato prestigio inter­
nazionale per avere, già dal­
l'inizio, pronosticato Came-
run, parta con diligenza di 
corpi, torsioni, stinchi. Ma il 
guaio di Mazzola è che non lo 
sente nessuno, neppure Piz-
zul che gli è vicino e lo tratta 
come il professore di lettere 
tratta quello di ginnastica e, 
palesemente, gli dà la parola 
soltanto quando deve tirar 
fuori il fazzoletto per soffiarsi 
il naso. 
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Non credevo davvero di merita­
re, da parte della Rai, un tratta­
mento cosi ingiusto. Per uno co­
me me, con trent'anni di giornali­
smo alle spalle, uno come me che 
dà del tu ad Abdon Paniich, a Ni-
co fidenco, che è stato testimone 
di avvenimenti storici, dallo scio­
glimento delle Orme al fidanza­
mento di Ricky Malocchi, che è 
sempre stato presente laddove lo 
sport si fa costume e il costume si 
fa sport, dove lo sportivo diventa 
anche uomo e testimone delia 
sua epoca (ero a Pinerolo quan­
do Nester Combin disputò il pri­
mo allenamento col Torino; ero a , 
Foligno quando Vendciunino Ba-
rìviera annunciò il suo addio al ci­
clismo); per uno come me, dice­
vo, è una delusione incredibile es­
sere mandato in onda all'una di 
notte. 

La mia trasmissione, «Io e il 
Mundial», forse è stata punita per­
ché era scomoda. Ma perché sco­
moda? È forse una colpa far parla­
re per un'ora e mezzo personaggi 
mitici che prima di essere perso­
naggi sono uomini, testimoni di 
un'epoca? Ho avuto nella mia tra­
smissione Gisella Sofio, Didi Pere-

go, Nené, gli Alunni del Sole. Ho 
potuto chiedere, per la prima vol­
ta al mondo, all'indimenticabile 
mediano della grande Inter, Gian­
franco Bedin, come ci si sente a 
essere, oltre: che uno sportivo, il 
simbolo di una generazione di ir­
requieti. 

Questa discriminazione non è 
un caso isolalo, è solo un episo­
dio. La Rai mi ha rifiutato, solo 
quest'anno, quaranta puntate sul­
la vita di Xavier Cugat e Abbe La­
ne, che sono stati i simboli della 
riscossa dei Oaraibi e della sua 
gente. E giace ancora in chissà 
quale cassetto una lunga intervi-

."StS'irrtre peritale a Remo Germa­
ni, che fu, insieme a Vasso Ovale, 
forse il più lucido interprete del 
malessere giovanile degli anni 
Sessanta. Liscio a voi lettori il giu­
dizio sulle scelte della Rai. Dico 
solo che, quando ho chiesto a He-
berard ed Helmut Schmalzl, sulla 
funivia di Bressanone, perché non 
li si vedeva più alla Rai, mi hanno 
risposto cos'I: «Gianni, non c'è più 
posto per noi testimoni di un'epo­
ca». 

Gianni Mina 

V I A L L I T U T T O O K - Un sospiro di sollievo: Gianluca Vialll ha risolto i suol problemi e scalpita dallo voglia di tornare in 
campo. Come già per l'alluce di Maradona, a fare il miracolo è stata una piccola protesi. Il prodigio in miniatura è stato co­
struito alle Capannelle e si compone di due parti: un sulky e un cavallo. «Portare la protesi è facile • ha detto Gianluca - e la 
coscia non mi da fastidio. MI sembra addirittura di correre più velocemente». Nella telefoto Ansa-Are de Trlomphe, Vialll in al­
lenamento con la nuova protesi: così lo potrà ammirare II pubblico dell'Olimpico. 
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